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	OBBLIGHI E RESPONSABILITÀ PER LA RIAPERTURA DEI CANTIERI


	
Tenuto conto del “Protocollo anticontagio” siglato il 24 marzo 2020 dalle parti sociali dell’edilizia, e delle indicazioni pratiche messe a punto da ANCE e CNCPT, il presente Documento è rivolto ad amministratori, datori di lavoro, titolari di imprese del settore edile ha lo scopo di:
· fornire sia gli orientamenti necessari per le decisioni da adottare sulla riapertura (o meno) del cantiere nella fase emergenziale Covid 19, sia le informazioni utili a regolare gli effetti contrattuali che conseguono nel caso in cui le parti dovessero darsi atto che non sussistono le condizioni organizzative per fare ripartire in sicurezza i lavori (Allegato 1 – “Verifica preliminare per la riapertura del cantiere”);
· individuare, nel caso di ripartenza dei lavori, la corretta distribuzione degli obblighi in capo ai vari soggetti (a partire dal Committente) tenuti ad assicurare la salute e la sicurezza dei lavoratori delle costruzioni, e ciò anche con il supporto di procedure, istruzioni operative, comunicazioni standard (Allegati da 2 a 9);
· prevenire ipotesi di responsabilità penale del Datore di lavoro e di responsabilità amministrativa dell’Impresa conseguenti a sottovalutazioni, omissioni o inerzie, confusione di ruoli che potrebbero facilitare contagi nei posti di lavoro (veri e propri infortuni sul lavoro). 
In sintesi, il Documento contiene una mappa dei compiti che spettano agli attori della filiera della costruzione con le necessarie indicazioni di comportamento.
Per fornire strumenti concreti di tutela all’impresa, al presente Documento sono allegate:
1. Verifica preliminare per la riapertura del cantiere;
2. Protocollo Sicurezza – Integrazione POS;
3. Richiesta revisione del prezzo da inviare al Committente;
4. Liberatoria da inviare al Committente;
5. Integrazione contratto di subappalto;
6. Incarico preposto impresa affidataria;
7. Incarico preposto impresa NON affidataria;
8. Incarico dirigente per la sicurezza;
9. Integrazione incarico medico competente.
Segue la mappa delle responsabilità in caso di riapertura del cantiere:
A. La riapertura presume che il cantiere è rimasto inattivo per il periodo di fermo delle attività definito dalle Autorità. Non si tratta di nuova attività ma di ripresa di lavorazione in ordine alle quali era già stato predisposto un PSC, nominato un CSE, armonizzati i Piani di sicurezza del committente e delle imprese esecutrici.

B. Alla luce del rischio di contagio, la riapertura deve necessariamente comportare in linea generale:
1. la revisione delle misure organizzative;
2. una nuova pianificazione delle fasi di lavoro, in prevenzione dei rischi di assembramento ed a garanzia del distanziamento operativo;
3. l’attuazione di specifiche procedure e istruzioni operative.
C.  Nel dettaglio, è opportuno che le parti si attengano ai seguenti adempimenti:

1. Il Committente (o il Responsabile Lavori se nominato) deve:
a. procedere ad una nuova pianificazione dei “vari lavori o fasi di lavoro che si svolgeranno simultaneamente o successivamente” (art. 90, comma 1, Decreto 81);
b. esigere che il Coordinatore [art. 92, comma1b)] in caso di ripresa dell’attività:
- adegui il PSC “in relazione all’evoluzione dei lavori ed alle eventuali modifiche intervenute”;
- valuti “le proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in cantiere”;
- verifichi “che le imprese esecutrici adeguino, se necessario, i rispettivi piani di sicurezza”;
c. verificare la idoneità tecnico professionale delle imprese e dei lavoratori autonomi. Idoneità da verificare (con l’impresa affidataria) “in relazione anche alla pericolosità dei lavori affidati” (Cass. pen. 7188/18). Nell’emergenza Coronavirus, la nozione di “pericolosità dei lavori affidati” è legata ai rischi di fasi esecutive in cui gli operatori lavorano a stretto contatto e/o dove per la frequentazione in sicurezza degli spazi o dei servizi comuni occorre avere una adeguata capacità organizzativa; 
d. controllare gli adempimenti da parte del Coordinatore, valutare le sue richieste di provvedimenti in caso di violazioni da parte delle imprese esecutrici.

2.  Al Coordinatore per l’Esecuzione dei lavori (CSE) spetta il compito di:
a. adeguare il P.S.C. individuando [attraverso la relazione di cui al punto 2.1.2.c) dell’All. XV del Decreto 81] i rischi concreti con riferimento alla nuova organizzazione delle lavorazioni ed alle loro interferenze;
b. definire, in coordinamento con le imprese, un nuovo Cronoprogramma nel quale le fasi e sottofasi di lavoro, la loro sequenza temporale e la loro durata (in sostanza l’evoluzione dei lavori) è pianificata in modo da evitare per quanto possibile sovrapposizioni/concomitanze di imprese nel medesimo spazio operativo;
c. fornire le nuove prescrizioni operative e le modalità organizzative (rilevazione temperatura in accesso al cantiere, utilizzo mascherine nelle fasi interferenti, ecc.);
d. ridefinire la stima dei costi della sicurezza tenendo conto che, ai sensi del punto 4.1. dell’All. XV, sono a carico del Committente, salvo diverso accordo, le seguenti misure anticontagio:
· misure preventive e protettive e DPI/DPC per lavorazioni interferenti (termoscanner, ecc.)
· mezzi e servizi di protezione collettiva (es. pulizia e sanificazione spazi comuni, WC fornitori, ecc.);
· eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale e temporale delle lavorazioni interferenti (oneri per riorganizzazione attività e controlli, eventuali straordinari, ecc.);
e. organizzare la cooperazione ed il coordinamento fra datori di lavoro (obbligo di riunione di coordinamento prima della ripresa dei lavori nelle modalità autorizzate dall’Autorità);
f. segnalare violazioni al Committente con proposta di provvedimenti (allontanamento lavoratori, sospensione dei lavori, risoluzione del contratto) e sospendere direttamente le lavorazioni in casi di pericolo grave ed imminente (il mancato distanziamento operativo fra i lavoratori potrebbe essere ritenuto pericolo grave ed imminente).

3. L’impresa affidataria (“titolare del contrato d’appalto con il committente e che nell’esecuzione dell’appalto si avvale di subappaltatori e lavoratori autonomi”) deve:
a. [bookmark: _Hlk37431276]aggiornare il POS con le procedure anticontagio, oppure allegare al POS il Protocollo e le procedure contenute nell’allegato 2, definite in relazione alle caratteristiche del Cantiere; gli Uffici e i Magazzini dell’Impresa devono operare secondo le modalità definite nel protocollo e procedure anticontagio;
b. convocare, prima della ripresa dell’attività, la riunione periodica prevista dall’art. 35 del Decreto 81, in confronto con Medico Competente, RSPP (se diverso dal Datore di lavoro) e RLS per l’esame dei documenti della sicurezza come sopra aggiornati;
c. verificare le condizioni di sicurezza dei lavori affidati.
In particolare, a prescindere dall’adeguamento o meno del PSC da parte del CSE, l’impresa affidataria deve, in relazione al proprio perimetro di intervento, garantire:
·  il controllo della temperatura in fase di accesso al cantiere e le misure collegate;
· la sufficienza e adeguatezza dei DPI;
· il rispetto del nuovo Cronoprogramma e delle misure di distanziamento operativo; 
d. verificare l’applicazione delle disposizioni del PSC;
e. verificare l’idoneità tecnico professionale delle “proprie” imprese subappaltatrici e dei “propri” lavoratori autonomi.
In chiave prevenzionistica del contagio, l’impresa affidataria non dovrebbe consentire l’accesso in cantiere sia dei lavoratori del subaffidatario che del lavoratore autonomo che non siano muniti di adeguate dotazioni, sempre che l’impresa affidataria non decida di svolgere attività sostitutiva, vale a dire fornire direttamente DPI, rivalendosi economicamente nei confronti del subaffidatario;
f. comunicare al Committente l’eventuale mancato aggiornamento del PSC da parte del Coordinatore. Nell’eventuale assenza di riscontri da parte del Committente o del Coordinatore, l’impresa affidataria comunica a Committente e CSE le procedure adottate (allegato 2) precisando che in assenza di riscontro saranno ritenute come accettate dalla committenza.
Va tenuto conto che la mancata collaborazione del Committente e dei suoi professionisti non esonera da responsabilità l’impresa affidataria. Se non ci sono le condizioni per procedere si può anche chiedere la risoluzione del contratto.
Se l’impresa affidataria decide di continuare i lavori, deve comunque rispettare le norme e per i costi maggiori può chiedere la revisione del prezzo (nei limiti previsti dall’art. 1664 c.c.) o l’adeguamento degli oneri della sicurezza.
La richiesta di revisione del prezzo, giustificata dalla imprevedibilità della pandemia nel caso abbia provocato un aumento documentabile dei costi del materiale e della manodopera superiore ad un decimo del compenso complessivo, può essere avanzata servendosi, come esempio, dell’allegato 3 (N.B. come indicato nella premessa dell’allegato, si consiglia di valutare l’opportunità di inviare o meno tale comunicazione al Committente, avendo prima cura di verificare se effettivamente il sovrapprezzo supera o potrebbe superare ilo decimo);
g. inoltrare al Committente una liberatoria rispetto alle imprese direttamente incaricate dal Committente stesso (esempio: allegato 4);
h. coordinarsi con il CSE per assicurare un’adeguata ridefinizione delle fasi/sottofasi lavorative;
i. erogare la necessaria informazione e formazione ai dipendenti sulla corretta attuazione delle procedure anticontagio;
j. pianificare l’acquisto dei DPI in modo da garantire anche eventuali carenze dei propri subappaltatori;
k. integrare il contratto di subappalto (esempio: allegato 5) con prescrizioni che vincolano il subappaltatore a rispettare i nuovi adempimenti per fronteggiare i rischi di contagio;
l. definire un’adeguata procedura di controllo e quindi
m. integrare gli incarichi ai propri preposti (capocantiere) e ai dirigenti per la sicurezza (responsabili di commessa) come da allegati 6, 7 e 8;
n. integrare l’incarico del Medico Competente per l’individuazione dei soggetti vulnerabili e maggiormente esposti per ragioni di salute al rischio di contagio (esempio: allegato 9);
o. integrare, se necessario, l’incarico al RSPP esterno per eventuali maggiori prestazioni professionali;
p. esporre all’ingresso del cantiere le nuove modalità di accesso;
q. programmare e verificare le pulizie degli spazi comuni (baracche, depositi, servizi igienici);
r. integrare la cartellonistica di cantiere con indicazione specifica delle nuove disposizioni (es. obbligo mantenere distanza di sicurezza, obbligo lavarsi le mani e utilizzo mascherina, ecc.):
s. assumere opportuni provvedimenti disciplinari o sanzioni contrattuali nel caso di mancato rispetto delle nuove misure di prevenzione da parte di dipendenti, subappaltatori, fornitori.

4. L’impresa subappaltatrice deve:
a. comunicare all’impresa appaltatrice il proprio Protocollo di sicurezza anticontagio e relative procedure;
b. aggiornare il POS con le procedure anticontagio, oppure integrare il POS con il Protocollo e le procedure presenti nell’allegato 2 definite in relazione alle caratteristiche del Cantiere; gli Uffici e i Magazzini dell’Impresa devono operare secondo le modalità definite nel protocollo e procedure anticontagio;
c. convocare, prima della ripresa dell’attività, la riunione periodica prevista dall’art. 35 del Decreto 81, in confronto con Medico Competente, RSPP (se diverso dal Datore di lavoro) e RLS per l’esame dei documenti della sicurezza come sopra aggiornati;
d. garantire, salvo diversi accordi con l’impresa affidataria:
- il controllo della temperatura in fase di accesso al cantiere e le misure collegate;
- la sufficienza e adeguatezza dei DPI;
- il rispetto del nuovo Cronoprogramma e delle misure di distanziamento operativo; 
e. coordinarsi con l’impresa affidataria ed il CSE per assicurare un’adeguata ridefinizione delle fasi/sottofasi lavorative;
f. pianificare l’acquisto dei DPI per la durata presunta del cantiere;
g. erogare la necessaria informazione e formazione ai dipendenti sulla corretta attuazione delle procedure anticontagio;
h. rispettare le prescrizioni integrative del contratto di subappalto;
i. definire un’adeguata procedura di controllo e quindi
j. integrare l’incarico al preposto di cantiere (allegato 5);
k. integrare l’incarico del Medico Competente per l’individuazione dei soggetti vulnerabili e maggiormente esposti per ragioni di salute al rischio di contagio (allegato 9);
l. integrare, se necessario, l’incarico al RSPP esterno per eventuali maggiori prestazioni professionali;
m. assumere opportuni provvedimenti disciplinari nel caso di mancato rispetto delle nuove misure di prevenzione da parte dei dipendenti.

5. al Medico Competente, quale soggetto in grado di esprimere giudizi sulla idoneità fisica dei lavoratori, è richiesto (allegato 9) di:
a. [bookmark: _Hlk37674283]partecipare alla riunione ex art. 35, convocata in via straordinaria dal datore di lavoro prima della ripresa dei lavori e gestita con modalità a distanza;
b. individuare i lavoratori che, per condizioni di salute/patologiche personali, possono essere a rischio maggiore di contagio;
c. formulare il giudizio di idoneità adeguato al caso;
d. fornire consulenza al lavoratore per eventuali comunicazioni da e verso il medico di medicina generale;
e. raccogliere le informazioni dal lavoratore o dal medico di medicina generale circa eventuali patologie pregresse che potrebbero determinare uno stato di fragilità.

6. al RSPP, se soggetto diverso dal Datore di lavoro, è richiesto di:
a. partecipare alla riunione ex art. 35, convocata in via straordinaria dal datore di lavoro prima della ripresa dei lavori e gestita con modalità a distanza;
b. dare il supporto tecnico necessario per la definizione del Protocollo di sicurezza anticontagio e la formazione del personale (in questo caso l’impresa valuterà la congruità del compenso onde evitare fraintendimenti nocivi per il buon funzionamento del sistema di cautele da adottare).
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